
Giuseppe De Giudici 



m 



ELOGIO 
DEL COME AVV. CARLO FREMASI 



(U sv. e.a. a; .(w 

HELiS 8S0.EC3EI] S 3 K 8 9 1 E SU LB1 



Ga.uIjU. !JL e«.i.™ rial» 

IL filOMO XVII LUGLIO MCCCW. 

NELLI BASILICA DI S, MICHELE IN FONO 




1855 



Digiiizcd t>y Google 



DI CARLO FREDIAN1 

GEMMA DELLA LUCCHESE AVVOCHERAI 
PERCHE CON SOMMA SAPIENZA 
MITE Al CLIENTI Al GIUDICI ACCETTO 
Al COLLEGHI NON INVIDO MA SOCCORREVOLE 
PROBO E INCORROTTO SEMPRE 
L* ARTE PERICOLOSA 
PER SEI LUSTRI ESERCITO' 
QUESTI ONORI 
TENUI APPO TANTA BENEMERENZA 
DECRETAVA LA CAMERA 
DESIDEROSA CHE LA GIOVINE CURIA 
ALLO SPLENDIDO ESEMPIO SI EDUCHI 

H D C G C L V. 



l'Hill'. AVV. l'ttARCESCO i .WUiAIH 



non potremo noi amare un uomo in- 
tegro, ammirare un uomo sapiente senzachè venga 
morte immatura a rapircelo subitanea al nostro 
amore, all'ammirazione nostra? Dunque, appena 
deposta la luttuosa gramaglìa, dovrcm noi vestirla 
nuovamente per cuoprire una novella ferita, men- 
trechè non è ancor sanata la cicatrice dì quella 
che precedca? Io lamentai la morte di un Giure- 
consulto che presiedeva all'Ordine nostro, ed altri 
meco piangea! Altri pure assisteva a quel funebre 
corteo, ed ora di lui si piange la vita immatura- 
mente cessata. Già le mie parole, e prima delle 
mie parole, il pietoso desiderio che in questo luogo 
sacro guidava i Vostri passi rendono palese a Voi 
come io intenda parlare dell'Avvocato Carlo Fre- 
diani Consigliere della Camera di .Disciplina degli 
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grado ili Luogo-Tenente nel Reggimento Real-Cor- 
so, nel tempo della dominazione dell'infelice Luigi 
Decimoscsto ; e suo commilitone era stato i! Conte 
Baciocchi, personaggio che dipoi per la volontà 
di Napoleone il Grande fu creato principe di Lucca 
e di Piombino. 

Ma la Francese Rivoluzione che da lunga mano 
aveva addensate nubi minacciose sovra l'orizzonte, 
scoppiò col fragore del violentissimo fra gli ura- 
gani ; e mollo distrusse, senza niun pensiero al 
inondo di riedificare. La famiglia de' Conti Freu- 
diani fu anch'essa fatta segno alla rabbia di uo- 
mini senza fede, e devastati i beni, e !a casa di 
Francesco Zavcrio zio dell'Avvocalo nostro mano- 
messa e depredata; e fino i documenti familiari 
dispersi ed abbruciati ; e ne furono impuniti gli 
aggressori che viveano tranquilli sotto V influs- 
so dei principi professati dai Marat, e dai Ro- 
bespierre (a), 

Pietro Paolo Frediani, dopo !a morte di Luigi 
Re, aveva avuto il nobile ed imitabile coraggio di 
abbandonare una bandiera dove col marchio del 
sangue innocente crasi cancellato il nome del Prìn- 
cipe al quale aveva sempre fedelmente servito. — 
E questo coraggio non poteva essergli perdonato 
dai membri della rivoluzione, e, come vedeste, noi 
fu ! Alla perdita dei beni tenne dietro la solila e 
tristissima conseguenza delle rivoluzioni, la emi- 
grazione. Allora avvenne il matrimonio di lui colla 



sunnominata Signora di Cr svesto, dalla quale, ol- 
tre Carlo, ebbe ancora due figlie, Luisa e Camilla. 

Frattanto Napoleone Iiuonapartc era stato pro- 
clamato Imperatore dei Francesi ; quel Buonaparte, 
la mano potente de! quale doveva legare ad un 
medesimo anello due secoli fatti celebri e grandi 
uno per crudeli mine, I' altro per immensi c quasi 
subitanei ri edificameli ti. 

Nel 180G 1' Aristocratica, e per brev'ora poscia 
democratica Lucca, fu data al Governo di Felice 
Bacioccbi, col principato dì Piombino. 

Pietro Paolo Frediani mosse per alla volta no- 
stra colla famiglia, nello scopo di offrire Ì suoi 
servigi al Principe che un tempo era stato suo 
commilitone. 

E gradila fu la presenza di lui, ed ottimo l'acco- 
glimento, come di persona amica, la quale per di- 
stanza, e per volgerò di anni non si pose in oblio. 

Dal Principe Bacioccbi ebbe Pietro Paolo Fre- 
diani I' onorifico impiego di comandante della Città 
e della Piazza di Viareggio. — Nel quale impiego 
si mantenne fino al termine della sua vita, voglio 
dire fino al 1818. 

Carlo Frediani intanto dalla munificenza del Prin- 
cipe Bacioccbi fu gratuitamente collocato nel ce- 
lebre Collegio di questa città ove rimase dal 1809 
fino al a Aprile 1817. 

Quindi per lo mezzo di alcuni protettori che 
lo aiutarono dopo la morte del padre suo, cui la 
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rivoluzione francese avea lolto ogni fortuna, si re- 
cò alla Pisana Università, die assiduamente fre- 
quentò dalla fine del 1817, alla fine del i8ao. 

Al suo ritorno in Lucca, cominciò le sue pra- 
tiche forensi, che già in certa guisa aveva anche 
precedente mente intraprese, imperocché, massajo 
del tempo com'era, quando rimpatriava nella oc- 
casione delle vacanze universitarie, soleva frequen- 
tare lo studio dell'Avvocato Giuseppe Tommaso 
di Poggio, Giureconsulto che era di gran valore. 
Quelle pratiche fece nello studio dell'altro valen- 
tissimo Giureconsulto Lucchese, Avvocato Giusep- 
pe Luigi Pellegrini dal 1821 al 1837, ove eccet- 
tuisi l'anno (824 nel quale si recò a Firenze 
nello studio del famigerato Avvocato Multi. (3) 

Obbedendo poscia alle Leggi che allora ci go- 
vernavano, e le quali non menavano buoni gli stu- 
di fatti né alla Pisana né ad altre italiche uni- 
versità, si sottomise in un so! giorno ai diversi 
esami che conducevano ai gradi universitari, co- 
me a que' giorni chiamavansi di baccelliere, di 
licenza, e di Dottorato; e con lode ebbe appro- 
vazione il giorno 21 Decembre 1826, e fu am- 
messo all'esercizio dell' Avvocheria dopo un esa- 
me veramente splendido che subiva il giorno 1 1 
Giugno 1827. (4) — Il giorno 1 1 Marzo 1844 
nominato membro del Collegio degli Avvocati; e 
dopo la reversione di questo Ducato alla Tosca- 
na, fu nominato Consigliere della Camera di Di- 
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sci pi ina, ove si mantenne fino alla sua morte av- 
venuta il io Luglio del presente anno, nella età 
di anni cinquantasette, o in quel torno. — 

Tale fu la carriera mortale percorsa dall'Avvo- 
cato Frodi a ni, la quale se breve può chiamarsi 
comparativamente all'ordinaria vita dell'uomo, ta- 
le in verità non può dirsi ove pongasi mente alle 
molteplici cognizioni di cui fece peculio. 

Aveva egli sortito dalla natura una rara atti- 
tudine a far bene tutto ciò che a fare si accin- 
geva, congiunta ad una brama quasi dissi ardente 
ed inesauribile di scienza. Quindi lo studio inces- 
sante eh' egli facea delle opere de' migliori Giu- 
reconsulti, fino agli estremi di sua vita; per cui 
veramente può dirsi senza pecca di adulazione, 
che la sua vita fu una continua meditazione. In- 
fatti, sebbene cagionevole e malsano, e sovente in- 
fermiccio, egli alternava le sue ore fra il clamore 
dei foro, ed il dotto silenzio del suo gabinetto; 
c quegli istanti che noi coglieano occupato a ser- 
vire la numerosa clientela sua, lo trovavano a spe- 
culare con un qualche dotto libro alla mano. E 
se in fama salì di sapiente Giureconsulto, ciò av- 
venne, non per opinione, mi si conceda il detto, 
carpita alla moltitudine, ma sì conquistata a forza 
di lunghe fatiche e lucubrazioni. 

In qualunque stadio di sua vita piaccia consi- 
derarsi l'Avvocato Fredian't, noi sempre trovere- 
mo l" uomo dedicato ad uno studio solerte ed il- 
luminalo. 



Volete sapere chi fosse mai Carlo nella stia 
adolescenza? Domandatene contezza a qucslo Col- 
legio Lucchese, e vi dirà — era frai diligenti il 
più diligente: il meglio laborioso frai laboriosi; 
lutto che volea apprendere faceva suo; e molto 
volca! Dedicavasi allo studio della filosofia? Ecco- 
velo premiato nella logica, c nella metafisica. O 
delle scienze esatte? eccovelo premiato in mate- 
matica sintetica (5). 

Volete conoscere chi mai fosse nella sua gio- 
ventù? Interrogate la Pisana università. Ed uo- 
mini illustri per dottrina e per costumi da ogni 
angolo della medesima sorgeranno, e di Carlo vi 
faranno un raro elogio: lui buono, lui diligerne, 
lui ansioso di apprendere chiameranno; lui capa- 
ce di grandi cose, e pieno di future speranze — 
Lui it Prof. Pacchiani denoterà: giovine siffatto 
che fini suoi numerosi condiscepoli si è distin- 
to eminentemente per unii costante applicazio- 
ne e grande amore allo studio, per una con- 
dotta illibata e prudente, e senza il più pic- 
colo neo, per facilità di apprendere e ritene- 
re: per sagacilà d'ingegno leti disposto da 
natura alle scienze esatte, egualmente che al- 
le morali: e degno quindi di essere dalla Su- 
prema autorità impiegato nella pubblica Istru- 
zione (6) — Di lui i Prof. Giuliani e Dal Borgo 
diranno che bene a diritto meritò l'applauso 
unanime e dei Professori e. della udienza nel 
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suo pubblico esame di diritto Civile e Cano- 
nico; e soggiungeranno che ila ciò fece conoscere 
la ragione della speranza che di lui poteva con- 
seguirsi nella carriera legale (7). — Nè ultima 
sorgerà la voce del Prof. Carmignani, del quale 
il Frediani frequentava lo studio nelle ore che 
altri forse dedicavano all' ozio, c peggio, non ul- 
tima quella voce sorgerà, e vi parlerà di Carlo 
queste notabili parole: — si è luminosamente di- 
stinto per la stia esemplare condotta, pel suo amo- 
re a' buoni studi, pel suo rispettoso attaccamento 
verso i suoi institutori, per la sua applicazione 
indefessa allo studio, per la sua impareggiabile as- 
siduità alle lezioni, e i suoi non comuni talenti, 
pel suo non ordinario profitto nelle scienze le- 
gali, qualità che nella opinione di me sottoscritto 
gli hanno meritato un posto di distinzione fra 
gli altri studenti. Il suo zelo a instruirsi lo ha 
impegnato a frequentare dacché egli venne a que- 
sta Università il mio studio, ove cercò di viemag- 
giormcnte perfezionarsi nelle teorie della Crimi- 
nale Giurisprudenza, lo che ini fornì il mezzo di 
più estesamente conoscere la tempra del suo in- 
gegno, capace di elevarsi colle sole sue forze ai più 
sottili e difficili teoremi di quella scienza (8) — . 
Nè tacerà la voce di Lorenzo Quartieri che non 
pago di laudare il nostro Carlo per i saggi che 
di se dava nel pubblico studio, vi soggiungerà — 
che essendosi più e più volte presentato a lui pri- 



vaiamente onde ottenere qualche schiarimento sul- 
le materie delle lezioni o passate, o correnti lo 
aveva talmente persuaso del suo ingegno assai pe- 
netrante e della sua applicazione indefessa allo 
studio della soda e testuale giurisprudenza da far- 
gli concepire le più belle speranze in ordine ai 
suoi progressi; e cSie l'esame circa i Sagri Cano- 
ni, le Pandette e il diritto Criminale, da lui so- 
stenuto non altra cosa fu tranne una giustifica- 
zione di quella slima che già si aveva di lui (9). 

Queste saranno le invidiabili risposte alle vostre 
interrogazioni ; e le predizioni che allora del gio- 
vine poco più che ventenne faceansi certamente 
si compiranno; né fallite andranno le speranze che 
erano surte di lui. — Può ella inni, 0 Signori, la 
buona pianta produrre un frutto velenoso, u il 



urgenti bisogni, colpito dalla morte del padre, 
anelante per la esistenza della madie che 1 > 
avea di che sostentarsi; se io rifletto clic egli do- 
veva mangiare il pane che l" altrui proteo.* gì. 
somministrava, e che sovente sa di sale, come disse 
1' Alighieri, oli! allora, Carlo io ti ammiro ! allora 
il mio rispetto per te giunge olla devozione; per- 
chè non solo la difficoltà dello studio dovesti su- 
perare per giungere a tanta altezza, ma sì altre 
assai, e più crudeli e più acerbe — ; perchè potè- 
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slì dire a gran ragione che ti educasti non fra gli 
ozi infingardi di una ignorante ricchezza, sibbenc 
fra le spine pungenti di una povertà nobilissima 
quantunque avversa alla quiete degli studi pro- 
fondi. 

Se poi dalli studi teoretici vi piacerà passare 
ai pratici, Voi troverete Carlo Frediani sempre 
uguale a se, aumentare di alacrità col crescere 
degli anni, collo inoltrarsi nelle scienze, quantun- 
que la sua cagionevole salute fosse a lui di so- 
vente non tenue ostacolo alla applicazione della 
mente; seguace in ciò dei consigli e degli inco- 
raggiamenti del suo parente Frediano Vidau,nome 
caro a questo paese, il quale nel i Aprile i8a5 
scriveva a Carlo nostro — Sento che siete stato 
ammalato . . . non fi perdete dì coraggio ; siete 
giovine e dotato di cognizioni per te quali non 
mancherete mai delle necessarie risorse (io). 

Sapete voi, Signori, che cosa diceva e presagiva 
di lui il non facile ma intelligente lodatore Av- 
vocato Giuseppe Tommaso di Poggio? Diceva e 
presagiva di lui siffatte cose, che non solo a gio- 
vine ventiduenne com'era Carlo, ma tornate sa- 
riano a gran lode anche per qualunque più pro- 
vetto uomo di Legge. Uditene le parole — ha 
frequentato il imo studio con un profitto corrispon- 
dente alla sua instancabile assiduità, c con un 
impegno che talora ho credulo eccessivo avuto ri- 
guardo all' esteriore del suo temperamento; ed 



avendolo con iute occasione conosciuto d'indole 
ingenua .- ili una rara candiderà ili costumi, sic- 
come ne presagisco un utile ed esemplare cittadino 
cos'i lo reputo ilegno di lutti quelli eccitamenti, 
che possono contribuire a renderlo tale — (: i). 

le laudi non meno rispettabili che ilei giovino Carlo 
IVediani scriveva S. Ir'., il Consigliere di Stalo 
Presidente ilei Supremo Tribunale di Giustizia del- 
l' ex Ducalo di Lucca, Avvocato Giuseppe Lui;:i 
Pellegrini. — lo tutte non ripeterò In auree pa- 
iole di questo lume della Curia Lucchese, per non 
eccedere i limili del mio meschino lavoro; basterà 
eli' io noti come dopo avere onorato il giovine Carlo 
degli elogi i più straordinari intorno alla sua di- 
ligenza ed agli scientifici profitti suoi, aggiungeva 
questi memorandi detti — in vista delle quali cose 
che io accenno lontano dal volerle amplificare con 
indiscreta adulazione, reputo il detto sig. Frediani 
ben degno di indossare le onorevoli divìse di Avvo- 
cato, sicuro che per la sua dottrina e per la sua one- 
stà ed ottimi costumi farà onore a se, ed alla pa- 
tria, e si potrà rendere utilissimo allo Stato (ia). — 
Dee dunque recar meraviglia se molte persone 
lo atiendeano ansiosamente nello steccalo dell' Av- 
vocherà, per giovarsi de' suoi lumi, della dottrina 
sua, della sua onestà? Se appena matricolato si trovò 
cinto di numerosa clientela, la quale poi siffatta- 
mente si aumentò, che. quasi due terzi delle lami- 
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glie oneste e agiate di questo paese, lui cercavano 
ausiliatore, lui consigliere presceglieano ? Non re- 
cherà meraviglia, ove si rammenti che egli entrò 
nel foro senzachè mai si smentissero i presagi 
onesti ed esattissimi che di lui erano stali fatti, 
anzi nel suo esercizio ebbesi di tali presagì un 
continuo avveramento. Imperocché di lui non mai 
potè mormorarsi col Poeta latino 

Hic clamosi rabiosa fori 
Jurgia vendens improbus, iras 
Et verba locati 

Niuno infatti, ch'io mi sappia, osò porre in dub- 
bio giammai la dottrina, la modestia, la onestà 
dell'Avvocato Carlo Frediani. 

II perchè non intendo adesso scendere nel campo 
della dimostrazione di siffatte virtii che in lui 
prefulgcano ; solamente accennerò quali fossero le 
fondamenta della opinione pubblica circa le me- 
desime ; e se dal mio dire sarà più palese, ove 
pur sia possibile, c!ie egli giustamente meritò lau- 
de, e rispetto, avrò raggiunto lo scopo nel modo 
che meglio per me sapesse desiderarsi. 



Lucca avea ricevuto da Napoleone il Grande, 
come dissi, un principe legato a lui per parentela. 



Quel principe fra noi promulgò la Francese Le- 
gislazione: e lo Statuto della Repubblica Lucchese, 
e gli ordini e pratiche correlative, e lo stesso Ro- 
mano Diritto dovutici- cedere il luogo al Codice 
Civile e di Procedura Civile, al Codice Penale e 
dì Istruzione Criminale, al Codice di Commercio, 
alle Leggi del Registro e del Bollo, fabbricati dai 
dotti della Senna. 

Io non mi porrò qui sullo sviluppare la in- 
tima essenza di questa Legislazione; che opera 
perduta farei, dopo tutto quello che fu scritto da 
tante penne dottissime d' Italia e d' Oltrernonte. 

Solo noterò che la medesima, avvegnaché da 
alcuni di soverchio esaltata, da altri biasimata di 
soverchio, fu per noi cosa che se giunse improv- 
visa ed impreveduta, non giunse affatto sgradita. 
Essendoché assai leggi precedenti fossero viete, al- 
tre poi manifestamente ritraessero da un principio 
Aristocratico che ormai non tornava a capello colla 
nuova foggia di politico reggimento ; colle nuove 
idee che la Francia aveva trapiantate sulle rive 
del Serehio, ed altrove. 

Già in precedenza erano stati aboliti i Fede- 
com inessi, e conceduta la perpetuazione dei livelli 
ecclesiastici. 

Dopo la pubblicazione di quelle Leggi, cam- 
biarono i tempi, mutarono le forme dei Governi, 
e dal Principato Costituzionale si passò per una 
catena di governi Provvisori i quali finalmente 
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fecero capo al Governo Borbonico. Ciascheduno di 
tali Governi volle foggiare a suo modo le Leggi, 
e raffazzonò, a seconda del proprio talento, la 
Francese Legislazione; fuvvi chi in parte richiamò 
al suo vigore i principii Canonici ; altri il Romano 
diritto; altri, sebhene parzialmente, le statutarie di- 
sposizioni ; dal diritto civile al criminale, da que- 
sto al Commerciale si andò rovistando, ed una 
Legislazione che certamente aveva il merito, mi 
si conceda la frase, di un' Architettura unita c 
composta, fu imbastardita per modo che la fac- 
ciata dello edilizio alla base più non corrispondeva. 
Di qui la mostruosità dì interpretare il diritto 
Francese colle massime canoniche (i3): e l'editto 

legge sul Salviano, quella sul furto sacrìlego e 
simili altre comparvero a fare non bella mastra 
di se accanto al Codice Civile, ed al Codice Pe- 
nale, il quale in spezialità abbisognava di miglio- 
ramenti c fu guasto, di mitigazione c fu inasprito. 
Tale era lo stato della nostra Legislazione quando 
T Avvocato Frcdiani si presentò nel foro. 

Egli non pose giù l'animo: c a un tratto fece 
manifesto come fosse conoscitore del Romano di- 
ritto, e del Francese. 

Di quest' ultimo spezialmente si pose sullo stu- 
diare la essenza intima e la ragione, e venne a 
capo di aver così familiari a se gli insegnamenti 
degli scrittori, le decisioni dei Tribunali Francesi, 
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che primeggiò per questo lato fra suoi colleghi ì 

In verità era mirabil cosa udirlo pubblicamente 
nel foro, privatamente nello studio, citare scrittori 
e decidenti, con tali una prontezza, una facilità, 
ed una esattezza le quali più presto poteano dirsi 
uniche anziché rare ; più presto meravigliose che 
straordinarie (l4)- 

Forte per altro anche nello studio del Romano 
Diritto, e dei classici e culti scrittori del mede- 
simo, di là aveva appresa quella logica che non 
può divenire sofistica, quella forza di argomenta- 
zione che si fonda sul fatto senza crearlo; che lo 
sviluppa, senza travisarlo; che lo combina senza 
adattarlo. Come dalle scienze esatte aveva appreso 
quel modo di argomeutazione direttamente con- 
ducente allo scopo, che move senza inciampare, 
che corre senza forviare, che mira ad un punto 
determinato sulla estremità della linea, cioè alla 
verità. Di qui l'arte difficilissima, che egli mira- 
bilmente possedeva, di dedurre da fatti oscuri lim- 
pidissime conseguenze; di trovar la ragione dei 
contrari, l'affinità dei connessi; e dopo assai cu- 
mulo di argomenti tutti legati insieme e congiunti 
come anelta di una medesima catena, dì condurvì 
allo scuoprimento del terzo incognito che è il vero 
di cui si move sulle traccie. 

A tutto questo deve arrogersi una eloquente 
parola, che meglio dipingea che non esprimesse; 



chiara, sonante, continua come il fiume maestoso 
il quale senza travolra-e e senza schiantare gli 
ostacoli che si frappongono al suo corso, inonda 
le circostanti campagne non per distruggere, ma 
per fecondare. 

Pur ciò era assai poco di fronte alla sua va- 
stissimamente che afferrava il disputabile per ogni 
luto, le partì ne analizzava, ne trutìnava ; e dopo 
aver discorso a difesa e ad offesa, ne ricostruiva 
un tutto bello nella sua sintesi, e contro il quale 
difficilmente ammettasi dubbio di sorta. 

Frattanto Lucca diveniva toscana politicamente 
siccome geograficamente sempre era stata. 

Per congiunzione siffatta novella legislazione fra 
noi promulga vasi, nella quale. Giureconsulti di al- 
tissima fama aveano scritto e deciso. Con quella 
promulgazione noi vedemmo bellamente insieme 
congiunti i Mansi, i Palma, gli Altogradi, gli Spa- 
da, ai Neri-Badia, ai Vernaccini, ai Poggi, ai For- 
lì, ai Sabatini, ai Magnani. 

Nuovo campo si apriva alla pratica nostra, ed 
il Romano Diritto era fra noi rivendicato — In 
questo campo il Frediani non compariva minore 
di se. E quel Giureconsulto che dotto ed esperto 
era apparso nell' antico sistema, tale apparve nel 
recente. Perchè sembrò che niuna fatica a lui co- 
stasse cambiamento di tal sorta. E franco e spe- 
dito nel dire, esatto nello argomentare, ricco di 
dottrina si presentò innanzi ai Tribunali Toscani, 
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eome erasi presentato innanzi ai Lucchesi. Del che 
potriano rendermi sicuro testimonio i Magistrati 
nostri, ove molte [lotte Memorie forensi non fos- 
sero alate da lui fatte di pubblica ragione in que- 
sti ultimi tempi. Nelle quali io non so ben defi- 
nire se debbano meglio laudarsi gli eletti e lucidi 
argomenti, o la copia di una erudizione non mec- 
canica, o manuale, ma razionale, esatta, e ottima- 
mente adoperata : senz' ombra di ostentazione, sen- 
za macchia di pedanteria spigolistra. 

II. 

Giudico, Signori, di avervi in brevi tratti espo- 
sto quanto valesse nel foro 1' Avvocato Fredlani, 
uè temo perciò che alle mie parole abbia fallo ve- 
lo una esagerata brama di laudatone. — Ma se 
grande fu la dottrina di lui, grandi furono del 
pari la modestia e la onestà, I' una c l'altra con- 
fini, come direbbe il Petrarca, della prima (i5). 

Ora che cosa mai dovrò esporvi di queste due 
virtù, le quali adornavano 1' anima candidissima 
di Carlo Frediani? — Uditemi voi che lo avete co- 
nosciuto, e dite poscia s' io errassi lungi dal vero. 

Fornito com' era di tanta dottrina, egli non 
scrisse opere di lena, non tanto perchè dolorosa- 
mente fra noi spesso il bisogno assorbisce gli in- 
gegni nel vortice del pratico foro, quanto perchè 
il continuo dubitare della propria valentìa, tenca 
lontano Carlo dalla pubblicità della stampa. 



Non è egli forse vero che ne' primi ventun' an- 

stampare le sue Memorie legali dicendo che la 
stampa non era per lui; sè essere troppo oscuro, 
troppo indotto, le sue forze troppo deboli, di so- 
verchio scarse le sue cognizioni, per osare di far 
di pubblica ragione quello ch'egli scrivea a difesa 

Memoria che fosse stampata di luì fu sul princi- 
pio del 1 85o( 16) e quasi contro sua voglia ? Or come 
dovea temere di presentarsi al pubblico colla stam- 
pa, chi mille fiate crasi presentato colla splendi- 
dezza della parola? — - Se questo diffidare di se 
medesimo non è una rara modestia, ditemi Voi, 
quale sarà! 

Notissima la sua dottrina essendo, molti e co- 
spicui collocamenti furono offerti a Carlo dal Bor- 
bonico Governo, e dal Granducale. Il primo gli 
offriva, cattedre, impieghi giudiziari, impieghi am- 
ministrativi; il secondo la nobile carica dì Con- 
sigliere presso questa R. Corte, e la Cattedra prov- 
visoria di Paudette nel Liceo Lucchese, e Carlo 
non accettò. Dubitava della sua abilità, temeva 
della sua salute, ed a lui modesto ed onesto ripu- 
gnava dì accettare uffici i quali od erano, secon- 
do il suo umile pensare, superiori alla dottrina sua, 
o troppo gravi alla sua mal ferma salute! Ed egli 
non volea tradire chi offriva, ne porsi nel peri- 
colo di non adempire l'obbligo suo. 
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Sempre ripugnò da ogni dimostrazione di ono- 
re, che dicea non con venirgli si, e 1' ultima parola 
che consegnò al suo testamento fu una modesta 
preghiera che 1' esequie sue fossero senza pompa 
di sorta celebrate. 

E veramente era cosa ammirabile vedere quel- 
I' uomo dotto domandare a tutti consiglio, ascol- 
tare la opinione di ciascuno, della propria conti- 
nuamente mal fidando. Imperocché colui il quale 
è ricco di lumi, conosce la difficoltà della scienza, e 
dalla durata fatica argomenta a quella che dovreb- 
be durarsi per imparare ciò che tuttavia s'igno- 
ra, ed a cui non è dato pervenire ad una mente 
limitata e finita come 1' umana. 

La sua modestia, e l'onestà sua lo condussero 
a sopportare con benignità gli errori altrui; a 
compatire, e sovente a scusare con modi dolcissi- 
mi l'altrui ignoranza. — Laonde noi tutti fum- 
mo suoi meglio amici che colleghi; c lui sempre 
trovammo pronto a sovvenirci colle sue giuridi- 
che notizie, a consolarci colle sue soavi parole. 

Voi tutti farete pubblica ragione della verità 
del mio dire. Io soltanto noterò come venuto al- 
l' Avvocato Frediani il duhhio di aver perduta 
una causa per non soverchia precauzione, non fu 
tranquillo finché non ebbe ricorso al cliente, ed 
offerto a lui qual più gradito risarcimento voles- 
se; ed il cliente si ricusò, compreso d'ammira- 
zione! Questo fatto, che non può essere smentito, 
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nop equivale per se solo ad un elogio solenne del- 
la sua onestà? 

Carlo Frediani apparteneva ad una nobilissima 
famiglia la quale portava sul suo stemma la co- 
rona di Conte. Or ditemi, se io non vi avessi an- 
nunciato che Carlo era Conte, l'avreste voi d' al- 
tronde saputo? Non tacque egli ciò anche ai più 
intimi? — E questo fatto non equivale per se solo 
ad un elogio solenne della sua modestia (17)? 

Sebbene qual titolo avito, qual blasonico ono- 
re possono stare al paragone dei titoli acquistati 
col proprio sudore, colle proprie virtù? Ben sa- 
peva ciò Carlo Frediani ; eppcrò non pose mai il 
titolo di Conte che il caso gli aveva elargito, pres- 
so quello di Avvocato che erasi procacciato con tanta 
fatica, ed aveva onorato colle proprie virtù (18), 

Sotto ogni aspetto che voglia considerarsi noi 
trovammo sempre Carlo Frediani dotto senza al- 
terigia, modesto senza simulazione, onesto senza 
limitazione, dolce e mite dell' animo, siccom' era 
dei modi, della favella, e dello aspetto; dal quale 
traspariva la scintilla dell' ingegno suo grande 

Da ciò venne che giunto allo estremo di sua 
vita, attese 1' ultima ora colla quiete del filosofo, 
c quel che più monta, colla abnegazione del cri- 
stiano; e stretto il simbolo di nostra salute chiu- 
se gli occhi alla luce non coli' ansia di chi muo- 
re, ma colla quiete di chi si dà in braccio a pla- 
cidissimo sonno (19). 
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Ricevi o Carlo dunque dai miei Colleghi, c da 
me quel saluto clic non sarà ultimo per chi spera 
dì doversi ricongiungere a vita migliore — Se 
dal luogo di pace ove adesso certamente vìvi udi- 
sti per avventura le meschine parole di un uomo 
che appena potrebbe dirsi tuo discepolo, rendi te- 
stimonianza a tutti die io parlai unicamente per 
disacerbare il comune dolore, per trovare una 
fonte di conforto nel tuo esempio sublime. — E 
così esempi di tal sorta Dio ci moltiplichi a de- 
coro della nostra onorevole divisa, a manifesta' 
zione del civile sacerdozio nostro. — Imperocché 
felice ogni avvocato del quale, come di Carlo Fredia- 
ni, potrà dirsi — fu dotto, modesto, ed onesto! — 
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[1} Debbo tanflin perle di cotale nnlìiie Èiogrifirht «Ila eorleiìa ai 
S. E. il lifl. Conaigliere Onorario di SU» Cir. Giovanni Viottoli, t Jsi 
■ignori Potei. 

|2) Scrini! il lig. Frediano lidau da Emi fa all' Arrotalo Frtdiani, te 
■Cntlli parale contenute in uoa sol lettera de' 2H Aprii. 1818. — «ri 
molto filini li * rfMCfM o IrorBre t accinta autentico filmilo del 
Brevetto di Conti itti* famiglia Fr'rfinni, ilonlecM (ulte U earlc ii 
Mia famiglia, rio* ii ouelin delio Penìa di cui foi fate parie, crani 
freisa il fa roilro no. Zio Fronrettn Zartrio, e /ìircuu oUrurinlr al- 
lunile la Ji lui caia venne aiialila nVn.oi ntmlti. cJie rrpjuro pro- 
fittare del favore del Governo Repubblicano da oli egli era operalo. 

Fiedìaoi, come reJremo fra fcrt.e. 

dcpli Arrotali di Lncti tenuta il giorno II Gic E nn I82T. 

|!fl SiffiKi noliiic mi sonò ililn comunicete dil BÌ| Car. Don Viocen- 
Gi.nnini Jli!; : .rc Li-i-. criln dell' I. R r Collegio Ferdìoaodo, or'io para 

(lì) Ccrlilicaln del Canonico r'reocdco f (echini Proleaiore Dell' I. R. 
(Joiicrsila di Piae, in naie oVIii Giogno IMO. 

(71 ^lineato de.' 13 Ghigno 1820. - Sol modo lattilo lodavi,» l'Ar- 
mata Frodimi i Prodieri di quella Uni.enila, Giacomo Sjccbtlti, A e o 
nino Finti, o Gioitimi buttai. 

(8) CtrliBetlo do'U Giugno 1820. 

|0) Orlile, lo do 1 IS Ginp.no (820. 

(I0| Do quali, . di Inlle le altre lettere del InJ. Vidin rat In genti 
lei» degli Eredi dell'Anodo Frodimi mi h> falle paioli, ckiero ippiri- 
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r. rome lo Steno air.. Vidau p r econi.za..a dell' ibHiU. iti Frcdiini qnrllo 
Fi.' |ir.<ci.i si vcrbii-ii — Jnipniirrhi' nelle iii.iIl'sìhc Bi-Ltijire si Inneità roil- 
falltt li dirottili .ione sincera del li efTeiione del tirante ( it uj, Tigli 
ra augino dell' Avvocato annidi I.: siimi il ■ -1 (;i..\inr f-lire- cnjni dire Blu- 

lago. 

HI) Certificalo di' IT Lujlio [820. 

112) In quelli noti peti siimi conceduto ebe io leeistri tutta quelle 
eiwparole^,* 41 7 Giugno 1327— /I llf. farlo Troiani iuronitii- 
M n min al «la llutlin Keric i primi dell'anno ISSI, ed ha mn- 



-r eorae eopro pre«o di me, mi ha dolo 
rofondamenle appreio, e nella moooiore 
leorclira del Sfritta, lalmraleclti fa per 
irei, e ouinrti renderli eJtrrlo od aggi- 



Irorirhi ene pratiche. — In l'ilio: MI, gitali ri.» re. 

(II] Voglio dira tlie per evilare quella raostruoeilu, sarebbe siilo mi- 
i;lmr frirn. ;i li„ pulii, I iia re dello l,rs|>i l|>ji.isile lienipilrici al Codirt, ed in- 
rumiate dal principi .ninnici, amicai: stabilire in Mi generale | come p. e. 
si fece coli» Uai' «V IS Giugno IMIl. Vedi il mio Manuale, lui. 2. 
Ut. 3. HI. 8, jj. 19G. ; che la r~.f EE e Francese dovesse inltrprelini colla 

u> Fndiien, certo non dee dirli 



■ic.i .li Opri- Frinirmi ni.piìiif la con gravi ipese dal predella Avvocatili! 
ma dimoiui.iur.e dell, ver ili delle mie parale. 

(IS) • Senno e modelliti oli' olire due coa^fte. — Poiror. COft. 5, 



— «9 — 

informi'* ic l'illidienionl ila Sitar» Ctarlri el Je.u Ambrata Predimi 
ih l'hit i, 1W sui MrèU do u Conronne, mai bìen ano do ■*)■ 

lonrg Aortlrt. ; el «Uni imlroile i '.ili tura de ti Nohleuo iDcitnoe do 
leni r.in.lle, Kilt s bien vnulu leor dannar una minjua da la talit [irliuD 

quii il, 1 di: Canile dina loci la ititi nubi!» al parlkilkn iin'ili pm- 
orronl, ri ipiili jouiiienl il* Inui In Innnaori ti pn'rojjliiM doni jouia- 

CoDMqatacl. Slìjinl Si Majiile poor Ipmnigngga de li nlnnU rem- 
nuudr d'en oaédtor ira dita ■ laura Predimi le ariieat Brani qa'alk 
• tonto si(TKr de Se Ulin el «re «ntrtuggiS por Noi w CtoieUler 
Srerduire d'Eui, de k> Commi odane» ti Piglino. 

Kurt LOUIS 

Sigli; COLBEBT. 

■ Nona Dom Pierre Jean Hiomai Boario, CobHiller do Boi. Jiige flo^il 
■. ili' 1. jiiii*i],.li l'Anij i j-MMii. UTrilit 'iiv !, tnllh fi lli IJLl'ÌI Hpjnr Li il rn 

• rbeniin, Lo lìretel ci danna Sijna LOUIS, ci pini bis Signe folber! i|uì 

. Major do Hcginwnl Pru.incìil Cor» el Francali Ji.ier Frodimi frer». 
. el augnali ooai l'aloni rettiluf. Eu fni de i]ooi rioni o.ont dflini' le 
■ frenili rrrliltkil airi din Sienn Frediaui Sigai par Noia el par nnlre 
i liretCer ordìmire, al acalle da Scem Je eelle Botile Juriiditliim Fallai* 
. mitro llolel > la Porla d'Ampia™ le ben» ■■ dolabre Mi! «piceni 

Patta, Grrffiir . 

|I8) Ad noe ali! . . . privi UtUliUU, a.njen.01 furia fVrUt. nana- 
Inru» ri affinivi» tfu, multar tUtntìlnt, omnia norc (ipariidin adiunl ; 

l'npin flitìmmU le frali iwnudn la mìojro)in dai leiln. 
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COI MESTI COIXEGRI 
QUI VENITE PIETOSE CENTI 
A PHEUANE ETESIil QUIETE 

AL BUON CITTADINO CARLO FREMAMI 

CHE FU STIMABILE AI DOTTI A MOLTISSIMI UTILE 
PER VASTA DOTTRINA 
NELLA RAGIONE CIVILE 
IL I LUGLIO MDCCCLV GLI SEGNO' FINE IMMATURO 
E GLORIA INVIDIABILE 
COL FARLO DA TUTTI PIANGERE 
DA TUTTI DESIDERARE. 



uL dal M.rtlaio AuUnio Mimi™ eht rnl „„„ ,i„dio, , ■». 3-1, 

irla. In MbiliHt* fi aiutata ud cwnr gii n-bìlp ni ill,ul»,«l «■.. d.l 
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AL RIPOSO E AD ONORANZA 

DEL CONTE CARLO FREDI ANI 

TRA GLI AVVOCATI SEGNALATO 
PER DOTTRINA ED ESERCIZIO 
PER LE QUALITÀ' MORALI 
ONDE SOLO SI RENDE E CARO E VENERAT 



AMOR DEL GIUSTO SOLERZIA CARITÀ' 
UN DUBITAR DI SE 
DIGNITÀ* SENZA ORGOGLIO 

Uitta era fenili a. gramaQlla, ed oltre la due Camere di Dissipi in « 



